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SECONDA LETTERA AI TESSALONICESI
Analisi e riflessioni
CAPITOLO 3
Analisi e riflessioni sul testo.
· Richiesta di preghiere affinché la Parola si spanda e per farsi aiutare dal Signore a liberarsi dai molesti (1-5).

Testo v. 1-2.

v. 1 - Del rimanente, fratelli, pregate per noi perché la parola del Signore si spanda e sia glorificata com'è tra voi,

v. 2 - e perché noi siamo liberati dagli uomini molesti e malvagi, poiché non tutti hanno la fede.

Paolo, consapevole della necessità che tutti hanno del Vangelo, chiede preghiere per chi lavora nella predicazione, sia per lui sia per gli altri. Spesso l’apostolo chiede di pregare per chi predica e per il buon esito della stessa predicazione in ogni luogo (1 Tessalonicesi 5:25; Colossesi 4:2-3; Efesini 6:19; Romani 15:30).

La Parola di Dio ha bisogno di continuare la sua corsa, di espandersi rapidamente e fedelmente in ogni ambiente, in ogni città, nazione, lingua e cultura; ha bisogno di essere glorificata tra i Cristiani, affinché essa possa aiutare i fedeli non solo a esseri liberi dal peccato, ma anche a essere liberati dagli uomini molesti e malvagi, perché non tutti hanno la fede.

È molto importante che tal esempio sia imitato da tutti i Cristiani di oggi e di ogni tempo. Colui che predica ha bisogno di essere aiutato tramite le preghiere dei fratelli, per la necessità di ricevere conforto, incoraggiamento, forza, affinché la Parola possa veramente continuare la sua corsa, spandersi e raggiungere la meta di cuori disponibili all’apertura, all’ubbidienza, alla fedeltà. In tale modo la Parola è glorificata, nella vita quotidiana dei Cristiani, così come lo era tra loro a Tessalonica.

I Cristiani che glorificano la Parola, sono quelli che la predicano fedelmente, la difendono dagli infedeli, anche da quelli che sembrano Cristiani, ma nella realtà sono solo persone «moleste e malvage, perché non tutti hanno la fede» (2). Come dire, non molti Giudei hanno avuto la fede, vedi i tanti contrasti con Paolo (Atti 18:5-6; 12-13). Nello stesso modo non tutti quelli che sono “Cristiani” hanno la fede!

Testo v. 3-5.

v. 3 - Ma il Signore è fedele, ed egli vi renderà saldi e vi guarderà dal maligno.
L’augurio per loro di essere protetti, Paolo lo esprime sulla base della fedeltà del Signore. Se è vero che ci sono uomini malvagi e molesti, che insinuati tra i Cristiani cercano di sviare i fedeli dalla Verità, è altresì certo che il Signore è e rimane fedele, da poter «rendere saldi e protetti dal maligno» tutti quelli che sono suoi, che lo amano e lo servono fedelmente (3; Giovanni 17:6; Efesini 6:16).
v. 4  - E noi abbiam di voi questa fiducia nel Signore, che fate e farete le cose che vi ordiniamo.

La fiducia che Paolo ha di loro, per rendere concreta la protezione divina, è che possano fare le cose ordinate nella Scrittura. Non tutti, però, sono suoi anche se mescolati tra i Cristiani (1 Giovanni 2:19).

Infatti, se dice che «non tutti hanno la fede» (2), è chiaro che sta parlando di Cristiani diventati infedeli, o che mai lo sono stati. Sono quelli che abbandonano la Verità, lasciano la Chiesa, perdono la salvezza, spesso diventano strumenti in man di Satana e promotori di menzogne per ingannare altri fratelli portandoli fuori dalla grazia di Dio.
v. 5 - E il Signore diriga i vostri cuori all'amor di Dio e alla paziente aspettazione di Cristo. 
Quando i cuori sono indirizzati all’amore di Dio e alla paziente attesa di Cristo, allora quelli che vogliono restare fedeli troveranno sempre a chi chiedere aiuto, affidarsi e confidarsi. Il Signore aiuta i suoi, indirizzando i cuori all’umiltà, alla fedeltà, alla stabilità, alla «pazienza da avere nell’amore di Dio nell’attesa di Cristo» (5; Proverbi 21:1).

Il Signore non permette che un Cristiano sia tentato oltre le proprie forze (1 Corinzi 10:13; 2 Timoteo 1:12). È necessario, però, che i fedeli per essere «protetti» sappiano ripagare la fiducia che il Signore pone in loro (4; Apocalisse 3:10). Come? Che si rendano capaci di restare integri nella fede e «fare», nel presente e nel futuro, le «cose ordinate» dal Signore stesso (Proverbi 28:26; Filippesi 1:6).

· Esortazione a non condursi disordinatamente e a ritirarsi da chi lo fa (6).

Testo v. 6.

v. 6 - Or, fratelli, noi v'ordiniamo nel nome del Signor nostro Gesù Cristo che vi ritiriate da ogni fratello che si conduce disordinatamente e non secondo l'insegnamento che avete ricevuto da noi.

In questo passo è dato un ordine specifico, diretto, inequivocabile. L’ordine è dato nel nome di Gesù Cristo. Agire sotto l’autorità di Cristo, deve essere la scelta di vita di ogni Cristiano e quando serve ripeterlo bisogna farlo, come nel caso in esame. La cosa da fare sotto l’autorità di Cristo, come spesso altre volte è riferito, è ritirarsi da ogni fratello che si conduce disordinatamente e non secondo l’insegnamento apostolico (1 Corinzi 5:4)!

È ovvio, però, che il condursi disordinatamente include tutte le volte e tutte le diverse attitudini fuorvianti dalla Verità, che un Cristiano inizia a perseguire! Quando vi sono fratelli con comportamenti disordinati, di ogni genere, e quindi ribelli all’autorità di Cristo, la Chiesa deve ritirarsi da loro, facendo appello alla Parola calpestata e disubbidita!

«Nel nome di Gesù, essendo insieme adunati voi e lo spirito mio, ho deciso che quel tale sia dato in man di Satana» (1 Corinzi 5:4-5). Questa è la nozione della disciplina correttiva in Cristo: non è scomunica, non è denuncia, non è tagliare il Cristiano fuori dalla società; ma è il ritirarsi da tal comportamento; non condividerlo; cessare di avere comunione; non considerarlo nella fratellanza. I Cristiani non hanno da Dio il diritto di ferire, offendere, maltrattare, un disciplinato; né devono serbargli spirito di vendetta. Bisogna cessare semplicemente di riconoscerlo nella comunione fraterna, perché egli stesso cessa di riconoscere Cristo come suo Signore e Autorità. Non si deve infliggere alcuna punizione fisica (vedi inquisizioni, Opus Dei e altro), ma semplicemente dire, e prendere posizione, che non è più uno di noi come Cristiano (1 Giovanni 2:19).

Questo perché il “tale” si «conduce disordinatamente», cioè in modo contrario alle regole, come il soldato che non tiene la fila, esce dalle righe e cammina diversamente dagli altri. Tale soldato non usa riguardi per la disciplina scritta, ed è normale che la disciplina correttiva lo metta in punizione. Così è del Cristiano, se egli non ha riguardi per la giustizia divina, la stessa lo punisce; non sono i fratelli a farlo, i quali possono solo applicare ciò che «è scritto» (1 Corinzi 4:6).

· Esempi di come vivere nel Signore: imitare gli apostoli; non condursi disordinatamente; non mangiare il pane gratuitamente; lavorare per vivere; non affaccendarsi in cose vane (7-12).

Testo v. 7-8-9.

v. 7 - Poiché voi stessi sapete com'è che ci dovete imitare: perché noi non ci siamo condotti disordinatamente fra voi;

A fronte di quanto detto nel versetto precedente, Paolo continua per farli riflettere su cose che già conoscono. Essi sanno in quale modo devono imitare Paolo e gli altri, i quali non si sono comportati disordinatamente tra loro, che non sono andati fuori riga, né lontani dalle regole, né seminato cattivi esempi, in modo da lasciare un cattivo modello da seguire (1 Tessalonicesi 2:9-10).
v. 8 - né abbiam mangiato gratuitamente il pane d'alcuno, ma con fatica e con pena abbiam lavorato notte e giorno per non esser d'aggravio ad alcun di voi.
Paolo e collaboratori si sono comportati onestamente con loro; non hanno mangiato il pane gratuitamente (che pur ne avevano diritto, v. 9), ma hanno lavorato per non essere loro d’aggravio, né di scandalo, perché, essendo essi fratelli molto giovani nella fede, non avrebbero ancora capito il senso delle cose spirituali (1 Corinzi 9:6). Alcuni dei fratelli di Tessalonica, in questo preciso caso, hanno il comportamento disordinato, non secondo l’insegnamento ricevuto e riguarda la loro astinenza al lavoro. Così con la scusa di aspettare il ritorno del Signore, si fanno mantenere da altri fratelli. Tale comportamento non è a imitazione apostolica.
v. 9 - Non già che non abbiamo il diritto di farlo, ma abbiam voluto darvi noi stessi ad esempio, perché c'imitaste. 

Paolo reclama il diritto di aiuto e supporto economico per chi predica l’Evangelo. Il principio è divino e sacrosanto. Così, chi predica il Vangelo viva del Vangelo (1 Corinzi 9:1ss.).

La Chiesa di Tessalonica deve essere stata molto povera, e l’apostolo dichiara di aver ricevuto dai Filippesi un aiuto «una prima e una seconda volta», per predicare a Tessalonica (Filippesi 4:16). Non sappiamo per certo quando tali aiuti sono stati dati. Pertanto in un periodo che Paolo e altri collaboratori hanno predicato a Tessalonica, non ricevendo altri aiuti, si sono adoperati a lavorare per guadagnarsi da vivere e non essere di peso alcuno ai fratelli di Tessalonica.

Testo v. 10.

v. 10 - E invero quand'eravamo con voi, vi comandavamo questo: che se alcuno non vuol lavorare, neppur deve mangiare. 

Paolo, nella precedente visita, aveva già dato loro il comando di Dio che è secondo questo principio: «Se alcuno non vuole lavorare, neppure deve mangiare». Non è dunque che essi non conoscessero gli insegnamenti divini, ma che non desideravano applicarli onestamente e fedelmente. È il comandamento dato da Gesù, che dice: «L’operaio è degno del suo nutrimento» (Matteo 10:10).

Testo v. 11.

v. 11 - Perché sentiamo che alcuni si conducono fra voi disordinatamente, non lavorando affatto, ma affaccendandosi in cose vane. 

Nonostante queste cose fossero state già predicate e insegnate fra loro, alcuni continuano a condursi «disordinatamente», non lavorando per niente e continuando a sfruttare gli altri per le proprie esigenze. Con tale comportamento gli oziosi praticano la più chiara disubbidienza; oltre a ciò si affaccendano in pratiche, non solo vane, ma soprattutto dannose, che sono quelle di convincere altri delle loro “presunte” verità.

Testo v. 12.

v. 12 - A quei tali noi ordiniamo e li esortiamo nel Signor Gesù Cristo che mangino il loro pane, quietamente lavorando.

A chi si comporta in tale modo, è impartito un ordine perentorio dall’apostolo, nel nome di Gesù, al Quale i disubbidienti devono sottomettersi senza battere ciglio! Chi lavora mangia il proprio pane; ma chi non lavora mangia il pane altrui. Nella precedente lettera aveva scritto questo concetto, con toni più calmi: «Vi esortiamo, fratelli, che sempre più abbondiate in questo, e vi studiate di vivere in pace, di fare i fatti vostri e di lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato di fare, onde camminiate onestamente verso quelli di fuori, e non abbiate bisogno di nessuno» (1 Tessalonicesi 4:10-12).

Ora la ripetizione del comandamento è più forte, decisa, categorica, e manifesta la più chiara disapprovazione per il disordine spirituale, morale e fisico e per il fatto che non si pone immediato rimedio al problema. È il richiamo al dovere del lavoro, come stabilito dalla legge antica: «Ti procurerai il pane col sudore della fronte» (Genesi 3:19). Non si può trasgredire tale principio divino, a meno che si rinunci a mangiare (2 Tessalonicesi 3:10). Mangiare il pane altrui per non lavorare, è rubare! Il principio è «chi lavora mangia il proprio pane», perché guadagnato onestamente. Chi non applica il dovere di lavorare, neppure deve applicarsi il diritto di mangiare. Quale realtà degradante e umiliante è vivere sulla bontà d’animo e la misericordia altrui!

· Prassi disciplinare da tenere nei casi di disubbidienza voluta e continuata (13-15).

Testo 13-15.

v. 13 - Quanto a voi, fratelli, non vi stancate di fare il bene.
Ora l’attenzione si volge a quelli che sono fedeli e l’esortazione è che possano continuare a fare il bene, applicare le cose giuste, ubbidire alla Verità, senza stancarsi. In pratica Paolo vuole specificare che chi sta facendo bene, nel percorso spirituale, deve fare il bene a chi sta nel vero bisogno di mangiare e non a chi approfitta delle situazioni per sfruttare gli altri! Il fedele non deve farsi scoraggiare, influenzare, indebolire da chi si conduce in modo errato, chiedendo assistenza economica e sociale! Anzi per salvaguardare e difendere la fede di chi è onesto, Paolo torna a insistere sull’ordinanza disciplinare correttiva, nei confronti degli abusivi della fede, persone incapaci di opere buone e senza valore che evitano il lavoro, spendono il tempo per cercare il supporto economico da altri e diffondono idee religiose contorte e falsate.

14 - E se qualcuno non ubbidisce a quel che diciamo in questa epistola, notatelo quel tale, e non abbiate relazione con lui, affinché si vergogni.
Chi si comporta nel modo errato, non ubbidendo allo scritto apostolico, va notato, per essere evitato, con il ritiro della comunione fraterna da lui. Non aver compagnia fisica, rapporto sociale e comunione spirituale con il disciplinato, significa preservare dal male i fratelli che vogliono restare nella grazia di Dio. Continuare, invece, ad avere la stessa relazione, come e quando il disciplinato era nella Chiesa, significa poter cadere nel suo stesso stato di peccato. 

I Cristiani devono applicare la disciplina del Signore, affinché il disubbidiente si «vergogni» del fatto che, con il proprio comportamento, rifiuta le benedizioni divine. La disciplina «correttiva» contiene almeno tre finalità: 1) far ravvedere il peccatore; 2) salvaguardare il fedele dallo stesso errore; 3) preservare la purezza della Chiesa.

La disciplina correttiva cessa, però, la sua azione quando c’è il ravvedimento, senza il quale la disciplina continua la sua funzione nel tempo (2 Tessalonicesi 3:6; Matteo 18:17; 2 Giovanni v. 9-11).
v. 15 - Però non lo tenete per nemico, ma ammonitelo come fratello.

«Non lo tenete per nemico e ammonitelo come un fratello» (15). Questo comportamento dimostra il vero spirito nel quale la disciplina deve essere amministrata nella Chiesa. Non bisogna trattare il fratello sotto disciplina come persona da combattere, come nemico da odiare, come avversario su cui ottenere una vittoria: bisogna tenerlo come fratello errante che deve stare sotto la disciplina del Signore e poter essere aiutato a ravvedersi.

C’è sempre qualche pericolo quando si applica la disciplina correttiva del Signore: o attuandola in modo blando e superficiale, oppure troppo rigido, considerando il fratello un vero e proprio nemico da combattere e distruggere! Questo modo di fare è della natura umana: o tolleriamo troppo o troppo poco! È necessario tener presente che il disciplinato è comunque una persona e oltre alla ferma disciplina da applicare bisogna pregare per lui perché si ravveda e tenere le braccia sempre pronte e aperte per riceverlo ancora nella comunione fraterna, se dovesse dare qualche segno di ravvedimento. In tal caso andargli incontro e aiutarlo, significherebbe semplificargli il percorso e incoraggiarlo a fare bene (Luca 15:11 s.)!

· Richiesta della pace di Dio per tutti loro; saluti finali; suggello di autorità apostolica impressa alla fine della lettera; invocazione della grazia di Dio per tutti (16-18).
Testo 16.

v. 16 - Or il Signore della pace vi dia egli stesso del continuo la pace in ogni maniera. Il Signore sia con tutti voi. 

La benedizione apostolica è qui espressa in due modi:

· «il Signore della pace vi dia la pace in ogni maniera». Il Signore della pace è l’Unico che può dare la «pace in ogni maniera» (Romani 15:33; 1 Corinzi 14:33; Ebrei 13:20-21). Cristo è «la nostra pace» (Efesini 2:14); è il «Principe della pace» (Isaia 9:5).  Egli è dunque la Fonte e il Dispensatore di pace, in ogni maniera e forma; sia per la nostra coscienza davanti a Dio, sia pace con noi stessi, sia per essere in pace con il prossimo. Egli che ne è Autore, chiama, incoraggia ed esorta tutti ad appropriarsi della sua pace (Giovanni 14:27).
· «Il Signore sia con tutti voi». Ciò è in perfetto accordo con la promessa di Gesù: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente» (Matteo 28:20). Il desiderio apostolico è che il Signore, promettendo di essere sempre con i suoi discepoli, possa essere con tutti i Cristiani, sempre; ma questo dipende da noi! I Cristiani sono il tempio, che esige la continua e permanente presenza del Signore. Se il tempio è ripieno del Signore, nessun nemico può appropriarsi di tale posto. Se il tempio resta vuoto, il male vi pone immediatamente la propria residenza.
Possa, dunque, ogni Cristiano continuare a stare nella Chiesa, affinché la sua coabitazione con Dio continui stabilmente. Se il Cristiano esce dalla Chiesa, o la Chiesa stessa si allontana dal Signore, cessa la coabitazione con la Deità, cessa la comunione, la pace, la possibilità di fare uso del sacrificio per i peccati e svanisce ogni speranza di salvezza! È estremamente necessario, dunque, che il «Signore sia con noi»! Non è, e non deve essere, una frase fatta, senza senso specifico e unico, né essere pronunciata tanto per riempire un vuoto. Bisogna apprenderne e darne tutto il valore che contiene!

Testo 17.

v. 17 - Il saluto è di mia propria mano; di me, Paolo; questo serve di segno in ogni mia epistola; scrivo così. 
Anche se spesso Paolo ha fatto uso di amanuensi per scrivere le sue lettere, il saluto è di sua propria mano. Ciò è per mettere il segno, il sigillo, la firma su ogni suo scritto, per dichiarare l’autenticità della rivelazione divina, per garantire che è opera dello Spirito Santo, per impedire che lettere false, circolanti e date come apostoliche fossero pubblicate, come proprio tra i Tessalonicesi è già avvenuto (2 Tessalonicesi 2:2). La firma apostolica, mano scritta, sarebbe stata la conferma della validità della lettera stessa (1 Corinzi 16:21; Galati 6:11; Colossesi 4:18).

Testo 18.

v. 18 - La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

La preghiera finale consiste nel benedire tutti i Cristiani di poter vivere e restare sempre nella Grazia divina. La Grazia del Signore si può figurare come un grande recipiente che contiene tutta la bontà, la benignità e la misericordia di Dio. Stare dentro tale “recipiente” significa poter fare uso di tutte le condizioni positive di Dio e di tutte le benedizioni in Cristo Gesù, favorevoli alla nostra condizione di peccatori (Efesini  1:3). Se usciamo, per qualsiasi ragione, da tale “recipiente” di misericordia, allora né bontà, né benignità, né misericordia, possono più essere usate per la nostra giustificazione. 

È estremamente vitale e necessario che ogni Cristiano faccia uso del beneficio di restare nella Grazia di Dio! E questo determina il grande valore della benedizione conclusiva: la «Grazia del Signor Gesù Cristo, sia con tutti voi» (18). È anche cosa normale che tale benedizione sia augurata a tutti i Cristiani e questo si vede spesso scritto nelle lettere apostoliche (Romani 16:20)!
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